
ACQUA MARINA | 1 

PASSAGGIO A NORD-OVEST
A BORDO DI MORGANE

FARE CARENA
TUTTO SULL’ANTIVEGETATIVA

LA BLUE ECONOMY
UN’OCCASIONE PER IL SUD

LA FLOTTA DEI TEMPLARI
DA LA ROCHELLE AD AKKO

UPY 2021
IL TOP DELLA FOTO SUBACQUEA

Numero 21
Equinozio di Primavera
20 marzo 2021
www.leganavaleagropoli.it

P
er

io
d

ic
o 

d
i n

au
tic

a,
 tu

ris
m

o 
e 

am
b

ie
nt

e 
d

el
la

 L
eg

a 
N

av
al

e 
Ita

lia
na

 S
ez

io
ne

 d
i A

g
ro

p
ol

i -
 D

is
tr

ib
uz

io
ne

 g
ra

tu
ita

ACQUA MARINA

OLI ESAUSTI
PERCHÉ OCCORRE SMALTIRLI

http://www.leganavaleagropoli.it


ACQUA MARINA | 3 

Crediti fotografici

Morgane.ch: copertina, 2, 4-19
Steven Kovacs: 2
Massimo Vicinanza: 2, 3, 42, 
43, 45
Danny Lee: 20-21
Renée Capozzola: 22-23
Mark Kirkland: 24-25
Alice Bennet: 26-27
Karim Ilya: 28, 34-35
Pasquale Vassallo: 29
Tobias Friedrich: 30-31
Galice Hoarau: 32
Fabio Iardino: 33
Renata Romeo: 36
Jack Berthomier: 37
Ryohei Ito: 38
Diana Fernie: 39
Andrea Falcomatà: 40
Chiara Scrigner: 41
Safe Nanotech: 46-51
Roger Viollet: 53
Palacio del Senato España: 54
Alexander Bodrov: 55

La traduzione del testo di 
Amanda Landon è a cura di 
Riccardo Vicinanza

LA SEZIONE LNI DI AGROPOLI 58

IN
D

IC
E

EDITORIALE

Periodico di nautica, turismo e ambiente della Lega Navale Italiana - Sezione di Agropoli

Anno VI Numero 21 - In attesa di registrazione presso il Tribunale di Vallo della Lucania

Direttore editoriale: Alessio Della Torre - Direttore Responsabile: Massimo Vicinanza

Segreteria 0974.82.83.25 - agropoli@leganavale.it 

Redazione 348.331.58.82 - info@massimovicinanza.it

Grafica, impaginazione, ricerca iconografica e photo editing: Massimo Vicinanza

© I testi e le foto non possono essere riprodotti senza l’autorizzazione degli autori

L’ATTUALITÀ
di Riccardo Vicinanza

LA BLUE ECONOMY 
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Nell’estate dello scorso anno, in seguito alle restrizioni imposte dall’emergenza 

sanitaria, abbiamo assistito a un’impennata delle attività di noleggio nautico. 

In realtà la stagione estiva si è rivelata piuttosto lunga perché le società di 

charter hanno lavorato a pieno ritmo dagli inizi di aprile fino a ottobre inoltrato, 

con un’utenza composta soprattutto da famiglie con figli che, forse spinti 

anche dal  timore di contagio, hanno scelto di trascorrere una vacanza in barca 

lontani da spiagge e da stabilimenti balneari. Quest’anno il mercato dell’usato 

già è in fibrillazione, e la domanda di barche d’occasione quasi supera l’offerta. 

Naturalmente si tratta soprattutto di unità piccole, fra i 5 e i 7 metri, ideali per 

poter trascorrere in tutta serenità una bella vacanza al mare senza allontanarsi 

troppo dalla costa. Il fenomeno, tuttavia, vede coinvolti anche i natanti più grandi 

e le imbarcazioni. Insomma, vuoi per necessità, vuoi per opportunità, sembra 

che sempre più gente si sta affacciando al diporto nautico. E almeno questa 

sembra essere una buona notizia, per tutto il comparto e anche per tutti noi.

“...Non è sufficiente 
fare e fare molto 

bene: occorre anche 
farlo sapere...”

LA FOTOGRAFIA
di Anna Pacella
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Foto di copertina: Morgane all’ancora ad Anton Larsen Island, Alaska © Morgane.ch
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È a bordo di Morgane, una barca a vela di 10 metri, che 

Amanda e Robin, amanti e avventurieri dei mari con un 

temperamento tipo “non facciamo come tutti gli altri”, 

realizzano il loro sogno: un giro del mondo a vela, insolito e 

inusuale, attraverso il Passaggio a nord-ovest e con a bordo 

kitesurf, parapendio e i loro sci.

Tutto è cominciato come nei più bei racconti della nostra 

infanzia, con un  “c’era una volta...”

Un incontro avvenuto nel maggio 2016, con una domanda 

immediata e spontanea da parte di Robin: “Ho una proposta 

da farti: vuoi navigare intorno al mondo con me?”

Amanda, dopo un minuto di riflessione rispose: Ok! Sì, let’s go! 

(Amanda, sono io... e ammetto che un minuto di riflessione 

non è molto, ma non vorrei soffermarmi su questo aspetto).

PASSAGGIO 
A NORD OVEST

IL VIAGGIO

A bordo di Morgane 
4’631 miglia in 58 giorni

AMANDA LANDON
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Il nostro obiettivo era di raggiungere l’Oceano Pacifico 

attraverso il famoso Passaggio a nord-ovest.

Nell’estate del 2018 facciamo il primo tentativo, ma dopo 

essere rimasti bloccati dal ghiaccio nella Baia Artica a 72° 

di latitudine Nord, facciamo rientro in Groenlandia per far 

svernare la nostra Morgane all’asciutto. 

Nel luglio 2019, dopo un periodo trascorso in Svizzera 

per rinverdire un po’ la cassa di bordo, siamo ripartiti dalla 

Groenlandia e dopo 50 giorni di navigazione abbiamo 

finalmente raggiunto Nome, un paesino sulla costa 

meridionale dell’Alaska  affacciato sul mare di Bering. 

Tre mesi dopo la barca c’era, un Van de Stadt 34 in acciaio 

costruito a livello amatoriale, e un anno dopo, il 1° maggio 

2017, mollammo gli ormeggi da Zeebrugge, in Belgio, per 

iniziare un breve periodo di “riscaldamento” nel Mare del 

Nord e per visitare Olanda, Norvegia, Shetland, Inghilterra e 

le coste di Francia, Spagna e Portogallo.

Da lì alle isole di Capo Verde e quindi il viaggio transatlantico 

alla scoperta dell’arcipelago dei Caraibi. Poi, prua a Nord 

verso la costa orientale degli Stati Uniti per raggiungere il 

Canada, Terranova, la costa selvaggia del Labrador e, infine, 

la Groenlandia. Benvenuti nell’Artico!

IN NAVIGAZIONE DAVANTI AL FIORDO DI JAKOBSHAVN, DISKO BAY, GROENLANDIA

SILVIA MARTORANALA BANDIERA SVIZZERA DI AMANDA E ROBIN

SILVIA MARTORANAALLA FONDA AD AFOGNAK ISLAND, IN ALASKA
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IN PARTENZA VERSO IL NORD DEL LABRADOR, CANADA
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SILVIA MARTORANALA “PADRONA DELL’ARTICO” CON IL SUO CUCCIOLO

SILVIA MARTORANAIN PAZIENTE ATTESA DI FRONTE AL VILLAGGIO DELLA COMUNITÀ INUIT DI ARCTIC BAY, NUNAVUT
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Un viaggio straordinario, che ci ha segnati per sempre.

Costeggiare i ghiacci, navigare intorno alla calotta polare, 

rasentare i growler, quei piccoli blocchi di ghiaccio 

galleggiante che si staccano dal pack, sentirsi ridicolmente 

piccoli accanto ai maestosi iceberg di Disko Bay, tutto ci 

ha sedotti, anzi stregati, direi. Pur rimanendo terribilmente 

affascinati di fronte a tanta bellezza ancora incontaminata 

dall’uomo, tuttavia ci sentivamo completamente a nostro 

agio. A Qeqertarsuaq (Gjoa Haven) le condizioni climatiche 

ci hanno regalato una sessione memorabile di kite in 

compagnia delle megattere e degli iceberg. 

E l’incontro con gli abitanti del posto, poi, è stato senza 

eguali, sempre accolti a braccia aperte per condividere le 

nostre conoscenze, scambiare il nostro pesce e, soprattutto, 

passare del tempo tutti insieme. Pur non parlando la stessa 

lingua ci si è sempre apprezzati a vicenda. 

È il 31 luglio 2019 ed è giunto il momento di lasciare la 

costa occidentale della Groenlandia. 

I nostri occhi si volgono un’ultima volta verso gli enormi 

blocchi di granito che dominano il piccolo e colorato 

villaggio di Upernavik. Da qui inizia il nostro lungo viaggio, 

un viaggio di due innamorati.

Possiamo suddividere la navigazione attraverso il passaggio 

a nord-ovest in tre momenti fondamentali.

Il primo è quello del ghiaccio, durante il quale inizia un 

gioco tra la pazienza dell’equipaggio, la posizione della 

banchisa e le condizioni meteorologiche.

Dopo una traversata piuttosto semplice del Mare di Baffin e 

una sosta di 24 ore a Pond Inlet per fare i controlli alla dogana 

canadese e fare rifornimento, abbiamo continuato la nostra 

rotta senza ostacoli né ghiacci fino al centro del Lancaster 

Sound. La nostra strategia era di posizionarci il più vicino 

possibile ai due passaggi potenzialmente navigabili.

Bisognava aspettare che il pack si fratturasse, e per riposarci 

prima del passaggio decidiamo di fermarci a Leopold’s Bay, 

che si trova all’incrocio dei canali Regent Sound e Peel Sound. 

SOLE DI MEZZANOTTE SUL CIRCOLO POLARE ARTICO A SISIMIUT IN GROENLANDIA
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MORGANE SCIVOLA DOLCEMENTE FRA I GHIACCI NEL NORD DELLA GROENLAND
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AMANDA E ROBIN CON I LORO KITE-SURF

Un incessante slalom fra i ghiacci, punteggiato da tempeste di 

cielo blu, da pioggerellina in stile bretone e da una nebbia fitta 

da tagliare ci accompagnerà nei quattro giorni successivi.

Fase 2, le depressioni cominciano.

Il vantaggio di avere una barca piccola è che possiamo 

facilmente dribblare fra i ghiacci. Lo svantaggio, invece, è 

che la nostra velocità a motore non supera i 4,5-5 nodi. Con 

solo due di noi, a bordo i turni di guardia sono molto brevi e la 

stanchezza prende facilmente il sopravvento. 

Dalla nostra partenza da Cambridge Bay navighiamo in 

mare aperto, o quasi, perché il Mare di Beaufort è pullulante 

di aree ostruite e acque poco profonde che causano onde 

corte e mosse, molto sgradevoli. Inoltre, c’è da lottare contro 

un’incessante corrente di prua, da 1,5 a 3 nodi, che ci fa 

raggiungere a fatica Tuktoyaktuk.

30 agosto 2019. Gli scali sono brevi, giusto il tempo di fare la 

scorta di gasolio o di lasciar passare una tempesta. Dobbiamo 

avanzare il prima possibile perché il cammino per raggiungere 

Nome è ancora lungo. La notte incombe e mentre un pezzo 

di ghiaccio alla deriva ci viene incontro minaccioso scorgiamo 

Point Barrow sulla prua di Morgane. Allora stringendo i denti 

afferriamo il timone e cavalchiamo le onde del maledetto 

Mare di Beaufort. Lunghi momenti di sofferenza placati da una 

spettacolare aurora boreale che ci accompagna, per una sola 

notte, oltre i 71° Nord.

L’ultima fase: raggiungere le acque completamente libere 

dai ghiacci.

La bellezza del mare di Chukchi ci rende felici. La navigazione 

prosegue molto a vela perché le riserve di gasolio sono al 

minimo e prima di raggiungere Nome a quasi 500 miglia di 

distanza è impossibile trovare un porto per fare rifornimento. 

Benvenuti in Alaska!

8 settembre 2019. La costa siberiana si fa discreta sulla 

nostra dritta. Abbiamo rimesso in funzione il motore per 

sostenere un po’ l’andatura che a vela è troppo lenta. Qui è 

tutto molto umido!

UN GHIACCIAIO A NORD DE MANIITSOQ, SULLA COSTA OVEST DELLA GROENLANDIA DANNI AL TIMONE DOPO L’ATTACCO DI UN’ORCA 

Lì è iniziata una vibrante attesa perché l’apertura del pack si 

verifica senza dare alcun preavviso. Si tratta di un fenomeno 

meteorologico, di una rottura improvvisa della copertura 

di ghiaccio seguita dalla sua scomposizione in massicci 

blocchi. La nostra unica difesa era il nostro “rompighiaccio”. 

Nel susseguirsi delle ore i nostri turni di guardia si svolgevano 

restando all’ancora. Improvvisamente le acque della baia si 

calmano e ci assale la voglia di scendere a terra. Purtroppo, 

dopo esserci accorti che una mamma orsa e il suo piccolo 

erano lì sulla spiaggia ad aspettarci pazientemente capiamo 

che la soluzione migliore è restare a bordo.

Intanto, poco lontano da noi c’è Inook, un bel Boréal 47’ 

in alluminio dei duei skipper Laurent e Pascal. Resteremo 

insieme a loro per i prossimi tre giorni, e mettiamo in 

programma l’andare a  sgranchirsi le gambe a terra, 

accompagnati dal loro fucile da caccia. Ma la cosa ci rassicura 

solo a metà perché loro stessi ammettono di essere dei 

pessimi tiratori. I giorni trascorrono fra scambi di idee e 

discussioni sui bollettini meteo per riuscire a prevedere un 

movimento favorevole dei ghiacci. Naturalmente, senza 

rinunciare alla condivisione della nostra tradizionale fonduta 

di formaggio, prima dell’imminente partenza per attraversare 

il Peel Sound.

12 agosto 2019, ore 1:15, è pieno giorno: siamo i primi della 

flotta di tredici barche a vela a salpare per raggiungere, nel 

bene o nel male, Cambridge Bay.

PRIME NEVI NEL FIORDO A NORD DELL’ISOLA KONG FREDERIK IX
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Attraversiamo una linea virtuale, quella del circolo polare, 

che simboleggia un bell’avanzamento verso sud, come se il 

grande freddo fosse ormai alle spalle.

Poi, rispettando il bollettino meteo, e come temevamo, una 

piccola raffica di vento da sud arriva su di noi, 20 nodi di prua... 

con 2,5 kt di corrente, sempre di prua... La nostra velocità rispetto 

al fondo e con il motore al massimo è ora 1,8kt! Che miseria!!! 

E durerà ancora altre10 ore. Così facciamo un lungo bordo 

verso sud-est di bolina per avvicinarci il più possibile alla costa 

dell’Alaska e trovare un rifugio in qualche baia in attesa che 

tutto si calmi! Diverse onde superano il ponte e si infrangono su 

Robin che tiene il timone come può e io asciugo l’acqua salata 

all’interno di Morgane (dovremo davvero aggiustare il nostro 

tambucio, ma non è il momento di pensarci).

Fino alla fine, questo passaggio ci tiene col fiato sospeso, 

mette alla prova la nostra resistenza, la nostra volontà, i nostri 

nervi. Fino alla fine vuole mostrarci che lui è il più forte e che 

noi non siamo i benvenuti sul suo territorio. Qui, nell’Artico, 

non c’è spazio per gli errori e soprattutto non possiamo 

mollare finché non è finita! L’Artico non perdona! 

Bisogna solo fare la cosa giusta al momento giusto!

Infine, alle 00:49 di lunedì 9 settembre 2019 Morgane doppia 

il capo di Prince of Wales all’uscita dello stretto di Bering. Il 

passaggio a nord-ovest è compiuto.

Dopo una breve settimana di riposo a Nome, continuiamo 

la nostra navigazione verso sud. Perché è solo quando 

attraverseremo l’arcipelago delle Aleutine che i nostri spiriti si 

sentiranno finalmente liberi, sapendo che la barca è fuori dalla 

morsa dei ghiacci per il prossimo inverno.

“Prendersi il proprio tempo...”

In un mondo in cui il sistema ci vuole sempre più produttivi, la 

difficoltà di mettere in pratica queste parole è tanta. E tuttavia 

è lì che gli incontri possono essere i più belli.

Ora siamo nel Pacifico, assaporiamo ogni minuto e viviamo 

ogni stagione con la voglia di continuare il nostro viaggio 

intorno al mondo in questo modo...

Intanto un’attrazione magnetica, anzi, più precisamente un 

incontro casuale, ci farà svernare sull’isola di Kodiak per i 

prossimi 6 mesi.

E l’avventura continua sul nostro sito web: www.morgane.ch

SILVIA MARTORANAAMANDA VOLA COL SUO PARAPENDIO SU DISKO BAY IN GROENLANDIA

SILVIA MARTORANASCI FUORIPISTA SULL’ISOLA DI KODIAK IN ALASKA

LA COPPIA FESTEGGIA IL DOPPIAGGIO DI CAPO PRINCE OF WALES, NELLO STRETTO DI BERING
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LA FOTOGRAFIA

ANNA PACELLA

UPY 2021

Underwater Photographer of the Year è un concorso annuale che celebra 

la fotografia ad di sotto della superficie di oceani, mari, laghi, fiumi e anche 

piscine. Il fotografo inglese Phil Smith fu il primo ad essere nominato 

Fotografo subacqueo dell’anno nel 1965. Al giorno d’oggi la competizione attira 

partecipanti da tutto il mondo, che si confrontano in 13 categorie, affrontando varie 

tematiche e tecniche quali macro, grandangolo, comportamento animale, foto di 

relitti. Vi sono, inoltre, 4 categorie che raccolgono nello specifico foto pertinenti le 

acque del Regno Unito. 

I giudici che in questa ultima edizione hanno avuto il compito di eleggere i 

migliori fotografi e le migliori immagini sono Peter Rowlands, Martin Edge e 

Alex Mustard. Costoro, insieme a tutto lo staff UPY, ci tengono a ringraziare 

particolarmente tutti i fotografi che hanno partecipato con i loro scatti, 

soprattutto nei tempi difficili dell’ultimo anno. L’augurio è che la straordinaria 

raccolta di immagini possa essere un momento di piacevole evasione per chi 

potrà apprezzarle, offrendo la possibilità di riconnettersi col mondo sottomarino.

Il concorso di fotografia subacquea 
più importante al mondo
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Vincitore assoluto 

“Sharks’ Skylight – Renee Capozzola (USA)

Una raffinata fotografia di squali pinna nera che nuotano al di sotto dei gabbiani 

al tramonto nella Polinesia francese vede  Renee Capozzola dagli Stati Uniti 

aggiudicarsi il titolo di  Fotografo subacqueo dell’anno 2021, nonché prima 

donna ad essere nominata vincitrice assoluta del concorso. 

Questo scatto ha trionfato su 4500 immagini subacquee inserite da fotografi 

provenienti da 68 paesi del mondo. Per scattare “Sharks’ Skylight” Capozzola 

si è recata dalla California all’isola di Moorea, nell’Oceano Pacifico, nell’agosto 

del 2020. “La Polinesia francese protegge fortemente i suoi squali, è il mio 

posto preferito per fotografarli ”, spiega. “Ho dedicato diverse serate a fotografare 

nelle secche al tramonto, e alla fine sono stata ricompensata con questa scena: 

acqua calma come il vetro, uno spettacolare tramonto, squali e persino uccelli”. Il 

presidente di giuria del concorso, Alexander Mustard, ha commentato: “Questa è 

una immagine di speranza, un assaggio di come può essere l’oceano quando gli 

diamo una possibilità, pullulante di vita sia sotto che sopra la superficie. 

La fotografa non solo ha perseverato fino a quando non le si è presentata questa 

scena fortunata, ma, cosa più importante, ha avuto il talento di catturare questo 

preciso momento. La illuminazione favorevole è splendida, ma la foto è tutta 

nell’eleganza della composizione mentre gli squali, il tramonto e gli uccelli marini 

convergono fugacemente.” 
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Vincitore per il Regno Unito  

“While You Sleep”, Mark Kirkland (UK) 

Malls Mire è un piccolo bosco di Glasgow che sorge tra una zona residenziale, 

un supermercato e una fabbrica, ed è un improbabile paradiso di fauna selvatica. 

Con il disgelo dell’inverno, per alcune notti all’anno uno dei suoi piccoli stagni 

fangosi si anima di rane. Dalla prima volta in cui le ha fotografate, Mark Kirkland ci 

ha impiegato due anni prima di catturare queste piccole meraviglie che si agitano 

nelle fredde notti mentre la città dorme. 

La combinazione di strumenti e tecniche ha reso non poco difficile realizzare 

questo scatto, costato 25 ore in 4 notti trascorse nell’oscurità, ricoperto di fango, 

in attesa che gli elementi imprevedibili della natura si allineassero in suo favore. 

Tempo ben speso? Assolutamente sì! 

I giudici, che hanno dichiarato la foto un capolavoro di perfetta imperfezione, con 

ogni elemento che descrive una circostanza mostrando la natura in città, hanno 

premiato la dedizione del fotografo dichiarando lo scatto vincitore anche nella 

sezione My Backyard, categoria aggiunta in questa edizione per premiare le 

immagini scattate vicino casa. 
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Talento emergente

“Tying In”, SJ Alice Bennett (Messico)

Nelle parole dell’autrice, le circostanze dello 

scatto:”Questa foto è stata realizzata durante un 

addestramento sub in grotta; il programma era 

piuttosto complicato e non coincideva con il mio 

abituale modo di eseguire le riprese in grotta.  

Poi, a causa di diversi guasti all’attrezzatura 

l’esercitazione è terminata prima di raggiungere la 

cavità e siamo dovuti tornare in superficie. Dopo aver 

risolto tutti i problemi e modificato la tabella di marcia 

siamo scesi di nuovo. Quindi ho nuotato davanti agli 

altri, fino ad appena oltre l’inizio della linea maestra 

di immersione. Guardavo la squadra nuotare verso 

di me, seguita da vicino dagli assistenti che, muniti 

di lampade, creavano quei bellissimi effetti di alone. 

All’improvviso tutto si è allineato perfettamente ed 

ho premuto l’otturatore proprio mentre uno di loro si 

girava per legarsi al cavo guida.”

La giuria ha apprezzato particolarmente la 

combinazione di illuminazione e profondità di campo, 

che conferisce originalità all’immagine e trasmette lo 

spirito di avventura che la fotografa ha catturato.
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Categoria Conservazione marina, Primo classificato

“Aerial view of a crowded island in Guna Yala”, Karim Iliya 

(USA)

Un villaggio densamente popolato al largo della costa di 

Panama nella regione di Kuna Yala funge da promemoria per 

ricordare come gli esseri umani in tutto il pianeta occupano e 

consumano terra e spazio a un ritmo rapido. La maggior parte 

dei Kuna vive su queste isole altamente popolose, pescando 

e coltivando noci di cocco sulle isole vicine. L’importanza del 

rapporto dell’uomo con la natura e la necessità di proteggerla 

diventa molto evidente quando si guarda la nostra specie 

da una prospettiva a volo d’uccello e si vede quanto spazio 

occupiamo. Il fotografo si trovava lì per documentare l’arte 

tessile della mola, usata per confezionare l’abito tradizionale 

dei Kuna. Durante una pausa su una barca ha pilotato il suo 

drone sopra quest’isola per ottenere la prospettiva aerea, che 

ha dato all’immagine maggiore impatto di quanto si sarebbe 

ottenuto scattando a livello del mare o sott’acqua. 

Anche nel commento dei giudici, la foto è un chiaro 

promemoria visivo di come noi umani popoliamo troppo 

intensivamente, edificando completamente la terra a 

disposizione, per poi pescare eccessivamente nel delicato 

ambiente circostante. L’immagine cattura perfettamente 

questo squilibrio innaturale e insostenibile.

Categoria Conservazione marina, Secondo classificato

“The yellow candy”, Pasquale Vassallo (Italia)

Il fotografo ci parla del soggetto ritratto e del perché una certa 

pratica costituisca pericolo per l’ecosistema marino: 

“Durante uno dei miei viaggi al mare, ho notato la presenza 

abbondante di queste reti gialle chiuse come “caramelle” 

e non riuscivo a capire il loro scopo. Nei giorni successivi, 

con l’aiuto di alcuni pescatori locali, ho scoperto che la 

caramella è il fulcro di una trappola. Essa viene riempita con 

pesci morti e inserita in un’altra rete, l’odore dei pesci morti 

attrae alcuni piccoli molluschi - per la precisione Nassarius 

mutabilis - che quando entrati nella trappola non riescono più 

a uscirne. Una volta recuperato il contenuto della trappola, la 

caramella viene spesso abbandonata in mare, provocando 

inquinamento da plastica e diventando, com’è visibile nello 

scatto, una trappola per altri organismi.” Ecco, in piccolo, un 

esempio di “pesca fantasma”: la plastica di cui sono fatte le 

reti scartate, che impiega centinaia di anni per essere smaltita, 

continua a catturare e intrappolare gli esseri marini. 
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Categoria Relitti, Primo classificato 

“Bowlander”, Tobias Friedrich (Germania)

Insieme al suo gruppo di immersione, il fotografo si 

trovava alle Bahamas. A causa delle avverse condizioni 

meteorologiche a Tiger Beach e a Bimini, avevano dovuto 

cercare rifugio vicino a Nassau (la capitale, nda) per fare delle 

immersioni in sicurezza. Tale frangente si è rivelato favorevole 

per la conoscenza di questo relitto, totalmente nuovo per il 

fotografo, nonchè una grande sorpresa nell’esplorarlo perché 

la prua è quasi completamente sospesa su uno strapiombo 

sabbioso.

La giuria è rimasta impressionata dall’immagine per vari 

motivi: la presenza del sub che conferisce reale idea delle 

proporzioni, la grandezza del relitto e l’unicità, solo per dirne 

alcuni. Se si vuol conoscere la formula segreta per un classico 

ritratto di relitto, non serve cercare altrove. 
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Categoria Macro, Primo classificato

“Pontohi pigmy seahorse”, Galice Hoarau (Norvegia)

L’Hippocampus pontohi è uno dei cavallucci marini 

più piccoli e di recente scoperta. Questi esemplari 

di solito vivono sulle pareti della barriera corallina e 

possono essere difficili da trovare. Il fotografo si reputa 

particolarmente fortunato ad averne incontrato uno 

agganciato alla barriera, così da poterlo avvicinare e 

ritrarre controluce. 

Questa particolarità fa risaltare maggiormente 

l’animaletto, rendendolo quasi luminoso dall’interno.  

Categoria Macro, Menzione speciale

“The fastest nudy, Fabio Iardino (Italia)

Grazie alle limitazioni dell’emergenza Covid, il fotografo ha 

potuto esplorare molto bene un sito di immersione che molti 

sottovalutano, ma che si è rivelato assai interessante per la 

fotografia subacquea. Uno dei soggetti più comuni è la Felimida 

luteorosea, una tipologia di lumaca marina. 

Da appassionato dell’uso dello snoot (un cono che direziona la 

luce), ha voluto fotografarne un esemplare in modo diverso dal 

solito, usando la tecnica di sincronizzazione lenta, divertendosi 

a far sembrare veloce un animale molto lento. Proprio questa 

tecnica ha attratto uno dei giurati, che commenta: ”È un uso 

fantastico e molto efficace di una tecnica per far sembrare “una 

tartaruga più simile a una lepre!” Quando l’ho vista per la prima 

volta ho pensato a un’auto di Formula 1.”
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Categoria Comportamento, Primo classificato 

“A striped marlin in a high speed hunt in Mexico”, Karim Iliya (USA)

Si tratta di una scena terrificante per i pesciolini, che fuggono per salvarsi la vita mentre un marlin 

striato li caccia: il minimo errore significa vita o morte. 

I marlin sono tra i pesci più veloci, predatori terribili per i pesciolini nel grande deserto blu. L’autore 

della foto si trovava in Messico per documentare queste frenesie alimentari, ma non si aspettava 

una caccia così veloce, quasi troppo veloce per essere elaborata da vista e cervello. 

Per un breve momento, questa scena si è svolta davanti ai suoi occhi e ha dovuto fare affidamento 

su tutto il suo istinto ed esercitarsi sott’acqua per scattare questa foto nella luce naturale. Assistere 

alla caccia di animali selvatici è uno dei più grandi spettacoli della natura.
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Categoria Bianco&Nero, Terzo classificato

“Double Turtle”, Renata Romeo (Italia)

La fotografa ci racconta che durante i lunghi mesi della 

pandemia ha dovuto rivedere, come tutti, il suo solito modo 

di vivere, andando a sostituire la solita subacquea con 

lo snorkeling, scoprendo in tal modo, però, interessanti 

prospettive e diversi punti di vista. 

Durante l’estate, facendo snorkeling molto presto di mattina 

a Marsa Egla (in Egitto, dove vive e opera), ha incontrato 

spesso la più piccola e simpatica tartaruga embricata della 

baia. Incantata dai suoi movimenti eleganti, l’ha guardata per 

ore mangiare e respirare. La Romeo notava che particolari 

condizioni di luce e mare rendevano perfetto il suo riflesso 

in superficie. Per giorni ha quindi atteso pazientemente 

quella situazione favorevole e che il soggetto e il suo riflesso 

potessero essere immortalati in una foto come l’aveva 

immaginata: un unico momento perfetto per fissare le sue 

geometrie nella luce riflessa sulla superficie.

Categria Fotocamera compatta, Primo classificato

“Doule near the surface”, Jack Berthomier (Nuova Caledonia)

Abituato ad andare a pesca nel fiume, il vincitore approfitta di questa 

occasione per fare alcune fotografie pochi giorni dopo le grandi piogge, 

che fanno salire l’alveo del fiume facendolo anche esondare. La corrente 

del fiume è forte ma comunque praticabile anche apnea, essa divelle 

piante, foglie e rami che, trasportati, conferiscono molti colori al corso 

del fiume, mettendo in risalto questa carpa della Nuova Caledonia 

molto presente nei corsi d’acqua della zona. Proprio il contrasto tra la 

carpa quasi incolore e lo sfondo vivido dei toni della natura rendono 

l’immagine meritevole del premio. 
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Categoria Ritratto, Primo classificato 

“Guardian Deity”, Ryohei Ito (Giappone)

Man mano che il labro asiatico cresce, cambia sesso da 

femmina a maschio e allo stesso tempo sviluppa un grosso 

nodulo sulla testa. L’autore dello scatto ha studiato a fondo 

l’illuminazione del soggetto e la composizione affinchè  

l’immagine della protuberanza e la vista frontale potessero 

essere comunicativi. 

Considerando che l’animale vive in una specie di santuario 

sottomarino, ritratto in questo modo, assume proprio le 

sembianze di  una divinità. 

Categoria Bianco&Nero, Primo classificato

“The Cut”, Diana Fernie (Australia)

La giuria ha premiato questa immagine per 

l’ottimo uso di tutti le tonalità dal bianco al 

nero intenso: decidere di convertire al B&N 

la foto si è rivelata una scelta vincente.

Parola alla fotografa:”Questa fotografia 

è stata scattata a Leru Cut, località delle 

Isole Salomone (Stato insulare dell’oceano 

Pacifico meridionale). Conoscevo già 

questo luogo e sapevo cosa aspettarmi, 

tuttavia, per realizzare lo scatto che avevo 

in mente, avevo bisogno di un soggetto 

elegante che costituisse l’elemento 

essenziale della composizione e i miei 

compagni di viaggio non potevano in alcun 

modo definirsi eleganti! Fortunatamente, 

c’era un altro fotografo nel mio gruppo, 

la cui bellissima moglie e modella era il 

soggetto perfetto. Un po ‘sfacciatamente 

sono riuscita a scattare alcune foto mentre 

era in posa per suo marito!” 
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Categoria Fotocamera compatta, Menzione speciale

“Toad tadpole on water lily leaf”, Andrea Falcomatà (Italia)

Andrea Falcomatà racconta di aver fatto questa immersione 

perché volevo fotografare i girini di rospo in crescita in acque 

poco profonde a circa 2 metri. Quando ha visto questa foglia 

di ninfea rossa con sopra il girino, glie è semplicemente 

piaciuta la situazione e il cromatismo, così è nato lo scatto. 

Un’immagine che nella sua spontaneità e nei contrasti 

cromatici ha certamente colpito i giudici.

Categoria Fotocamera compatta, Menzione speciale

“Life drop”, Chiara Scrigner (Italia)

“Trovare questo soggetto è stata una vera sfida” E’ la fotografa che racconta: 

”Nel corso di svariate diverse immersioni avevo notato molte uova di seppia. 

Alcune erano trasparenti, ma purtroppo senza animali all’interno. Dopo circa 

un mese di ricerche avevo perso la speranza. Al termine di un’immersione, 

però, tornando a riva ho notato quest’uovo, pulito, trasparente e con dentro le 

seppie!” La scelta esperta dell’illuminazione rende al massimo la trasparenza e 

la fragilità dell’uovo, facendolo apparire come un piccolo gioiello. 

Una fotografia davvero impressionante.
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LA BLUE ECONOMY

RICCARDO VICINANZA

L’ATTUALITÀ

Un’occasione che il Mezzogiorno non deve perdere 
Acquacoltura, energie rinnovabili marine, trasporto marittimo 

e turismo sostenibile: la blue economy è una miniera di 

opportunità per la transizione ecologica nel Mezzogiorno. 

Ma servono volontà e capacità politiche.

La condizione di marginalità del Mezzogiorno nell’economia 

internazionale è strettamente legata alla sufficienza con 

cui l’Italia, malgrado i suoi 7500 km di costa al centro del 

Mediterraneo, guarda al suo mare. Non è una casualità: 

la configurazione terrestre dei flussi economici nel 

Belpaese, che ha portato negli anni all’abbandono del 

sud e alla subalternità del settentrione rispetto alla catena 

del valore mitteleuropea anziché ad una proiezione 

marittima strategica, ha radici che risalgono sino ai tempi 

dell’unificazione, quando l’impero britannico intervenne 

a sostegno dei Savoia con l’obiettivo di assicurarsi la 

supremazia nel Mediterraneo a danno degli spagnoli. 

Il mensile Limes del novembre 2020 è dedicato interamente 

a questo tema, e suona come un vero e proprio j’accuse 

nei confronti della classe dirigente italiana, politica ed 

economica, ripiegata sul miope e cinico perseguimento di 

interessi a breve termine.

D’altronde, se l’Italia ha tutto l’interesse a mettere a 

frutto la sua conformazione naturale, è innanzitutto 

il Mezzogiorno che deve rendersi conto di un tale 

patrimonio dimenticato: senza la valorizzazione di ciò 

che nei secoli è stato teatro di legami, contaminazioni 

culturali, commercio, scambio di saperi e di tecniche, 

vale a dire senza un’economia del mare nel suo senso 

etimologico più puro (quello di “amministrazione della 

casa”), non c’è sviluppo territoriale possibile, ma solo una 

timorosa chiusura all’interno dei ristretti confini costieri, 

un’infelice rinuncia a tutto ciò che ci circonda.

Allo stesso tempo va anche considerato che il cambiamento 

climatico e le attività umane stanno impattando duramente 

la regione Mediterranea. Qui, dove ogni anno transita ben 

un terzo del commercio marittimo globale, il riscaldamento 

corre ad un ritmo del 20% più veloce della media, e le 

proiezioni indicano che nel 2050 vi nuoteranno più plastiche 

che pesci. La transizione ecologica e lo sviluppo sostenibile 

sono dunque oggi un imperativo urgente e imprescindibile, 

e numerose sono le strategie disponibili per pianificare il 

presente e il futuro: dai 17 obiettivi dell’Agenda 2030 delle 

Nazioni Unite, alla Mediterranean Strategy for Sustainable 

Development, elaborata dalla UNEP/MAP, i dati e le 

direttive non ci mancano – non resta che metterle in pratica.

Poche settimane fa, l’intergruppo del Parlamento Europeo 

“SEArica”, incaricato dello sviluppo costiero e delle 

politiche marittime in particolare nei territori periferici, ha 

organizzato una conferenza per rafforzare una dimensione 

“blu” del Green Deal Europeo, il piano di investimenti 

firmato nel 2019 dalla Commissione Europea che orienta la 

transizione ecologica ed energetica dell’UE. 

Ma che cos’è la blue economy? Energie marine rinnovabili, 

acquacoltura, turismo costiero e trasporto marittimo 

sostenibili, bioeconomia: ogni attività con una dimensione 

fortemente marittima, a emissioni zero e pianificata 

sulla base di studi di ampio raggio che ne impediscano 

eventuali esternalità negative sugli altri settori, attraverso 

ciò che viene chiamato maritime spatial planning. A riprova 

dell’attenzione e dei finanziamenti sempre maggiori 

di cui gode questo settore,  numerose piattaforme 

di progettazione sono nate in questi anni, tanto sulla 

bioeconomia blu quanto sulla cosiddetta crescita blu. 

E le sfide da affrontare sono tante. Qualche esempio? Il 

problema degli sversamenti dovuti al trasporto marittimo, 

o degli olii e delle acque nere delle imbarcazioni;  la 

destinazione d’uso di rifiuti speciali come le alghe attraverso 

forme di riciclo circolare; la decompressione del turismo 

di massa attraverso la valorizzazione di circuiti lenti e 

periferici; o ancora il settore delle rinnovabili marine, che 

la Sicilia conta di inaugurare con il più grande parco eolico 

galleggiante al mondo.

L’IMPIANTO ENERMAR DI GANZIRRI (MESSINA) ATTIVO DAL 2001. 
È UNO DEI PRIMI IMPIANTI AL MONDO PER LO SFRUTTAMENTO DELLE CORRENTI MARINE

IL PORTO TURISTICO DEGLI ARGONAUTI A MARINA DI PISTICCI, IN BASILICATA
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https://www.limesonline.com/cartaceo/italia-penisola-senza-mare?prv=true
https://www.limesonline.com/cartaceo/italia-penisola-senza-mare?prv=true
https://www.limesonline.com/sommari-rivista/litalia-e-il-mare
https://sdgs.un.org/goals
https://www.unep.org/unepmap/what-we-do/mediterranean-strategy-sustainable-development-mssd
https://www.unep.org/unepmap/what-we-do/mediterranean-strategy-sustainable-development-mssd
https://www.unep.org/unepmap/
http://www.searica.eu/
http://www.searica.eu/2020-2024/events-2019-2024/a-blue-dimension-to-the-green-deal-the-way-towards-a-sustainable-recovery-of-blue-economy-in-europe
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_en
https://www.msp-platform.eu/msp-eu/introduction-msp
https://blue-bio-med.interreg-med.eu/
https://blue-growth.interreg-med.eu/
https://www.legambiente.it/sites/default/files/docs/scheda_-_sversamento_idrocarburi_in_mare.pdf
https://www.rinnovabili.it/energia/eolico/eolico-galleggiante-sicilia-maxi-progetto/
https://www.rinnovabili.it/energia/eolico/eolico-galleggiante-sicilia-maxi-progetto/
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In molti l’hanno capito, e fra questi anche i genovesi, che 

hanno recentemente fondato il Genova Blue District: un 

hub cittadino con l’obiettivo di convogliare innovazione 

tecnologica, giovani imprenditori dell’economia blu, e grandi 

investitori che hanno immediatamente fiutato l’affare.

Non bastano tuttavia le buone intenzioni dei privati. 

Un’economia marittima sostenibile non potrà decollare 

senza delle misure pubbliche che la incentivino attraverso 

una politica marittima integrata, aiuti economici e sgravi 

fiscali per le idee a zero impatto ambientale, e in stretto 

legame con la ricerca. Ciò richiede l’esistenza di un 

organismo specifico deputato all’amministrazione del 

mare in tutti i suoi aspetti, che raccolga su di sé una serie 

di funzioni oggi disperse in tanti ministeri diversi: solo per 

citarne alcuni, i trasporti e la portualità sono dominio del 

Mit; la pesca e l’acquacoltura del Mipaaf; la tutela della 

biodiversità del Mattm (oggi rinominato Ministero della 

Transizione Ecologica); le estrazioni minerarie sottomarine 

e l’energia del Mise.

Negli ultimi trent’anni, inoltre, il processo di smantellamento 

degli enti locali e di dismissione della pianificazione 

pubblica è stato accompagnato dal graduale trasferimento 

di numerose funzioni verso le sedi europee corrispondenti. 

Questa tendenza ha poi identificato nelle regioni il 

livello di amministrazione incaricato dell’interlocuzione 

e della cooperazione con le istituzioni europee, e anche 

dell’investimento dei fondi di coesione e di sviluppo 

territoriale. Nonostante una tale responsabilità, la 

dimensione europea delle regioni è scarsamente percepita 

dai cittadini, che hanno invece l’abitudine di ricercare 

i colpevoli dei problemi sociali nelle amministrazioni 

comunali (ovunque prossime o nel pieno del dissesto 

finanziario) o nel governo nazionale. 

Così le regioni, in taluni casi, sono silenziosamente diventate 

terreno di depredazione, formicai del malaffare, spazio di 

influenza di grandi imprenditori dell’entroterra piuttosto 

che di politici di qualità; ponendo inoltre, nel contesto della 

pandemia, numerosi interrogativi sull’annoso processo di 

decentralizzazione, che alcuni hanno fatto notare.

Serve allora pretendere da questo livello amministrativo 

un impegno e una strategia all’altezza dei tempi. Se la 

blue economy rappresenta una fucina di opportunità per 

il Mezzogiorno e per i giovani, e negli anni a venire sarà al 

centro dei piani di investimento dell’Unione, senza ricerca, 

conoscenze tecniche e regolazione pubblica potrebbe 

diventare l’ennesima occasione di speculazione a breve 

termine, devastazione sociale e ambientale. I cittadini del 

Mezzogiorno sapranno cogliere quest’opportunità?

INIZI PRIMAVERA SUL LUNGOMARE DI NAPOLI

IL PARCO EOLICO ALPHA VENTUS NEL MARE DEL NORD
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https://smart.comune.genova.it/eventi/genova-blue-district
https://www.editorialedomani.it/idee/commenti/laltra-pandemia-quella-della-questione-regionale-a4qnhrfz


ACQUA MARINA | 47 46 | ACQUA MARINA

L’antivegetativa è un trattamento speciale che si applica 

sullo scafo della barca, più precisamente, sulla parte che 

rimane immersa in acqua (opera viva).

La vegetazione marina si attacca compromettendone di 

parecchio le prestazioni (e aumentando notevolmente i 

consumi). L’applicazione dell’antivegetativa ha proprio il 

compito di evitare che le alghe si attacchino alla carena 

lasciando la superficie immersa nell’acqua liscia e scivolosa.

Ciò succede solo ed esclusivamente se si lascia la barca in 

acqua. Se si utilizza lo scafo da varo e alaggio in giornata si 

può tranquillamente evitare l’antivegetativa.

FARE CARENA

LA MANUTENZIONE

ALESSANDRA DEL VECCHIO

SAFE NANOTECHNOLOGIES

L’importanza del ciclo antivegetativo 
per la barca

Quando si ha realmente la necessità di applicare questo 

trattamento?

Se si lascia la barca in acqua per più di venti giorni, 

il ciclo di antivegetativa è necessario. L’applicazione 

dell’antivegetativa cambia di parecchio se viene 

effettuata su una carena nuova (o comunque per la 

prima volta su uno scafo a cui non è mai stata fatta) 

oppure su una carena con già dell’antivegetativa 

vecchia. Se lo scafo è nuovo, si tratta di un lavoro un po’ 

più lungo ma necessario per far sì che l’antivegetativa 

sia efficace. 

Uno scafo a cui non è mai applicata è molto liscio e, quindi, 

è necessario opacizzare prima con il gelcoat e poi dare 

almeno un paio di mani di Primer epossidico (materiale 

aggrappante che permette all’antivegetativa di fissarsi in 

maniera più solida allo scafo) ; si consiglia di ultimare, infine, 

con almeno un paio di mani di antivegetativa vera e propria. 

Ovviamente a seconda del tipo di barca e del tipo di utilizzo 

che se ne vuol fare ci sono prodotti a diverse concentrazioni 

di biocidi che sono più o meno adatti; se invece si tratta 

di uno scafo con un’antivegetativa vecchia, bisognerà 

considerare innanzitutto lo stato dell’antivegetativa e 

da quanto tempo non viene rifatta. In linea di massima, 

comunque si carteggia completamente lo scafo per 

renderlo più liscio e uniforme e poi si procede sempre con 

un promotore di adesione, il primer per garantire la tenuta 

dell’antivegetativa.

Ogni quanto va rifatto il ciclo antivegetativo?

Il tempo che impiega la carena a coprirsi di vegetazione 

dipende da tanti fattori: la zona, il porto in cui staziona 

la barca, la vernice che è stata applicata, quanto tempo 

è rimasta ferma e tante altre condizioni ambientali e di 

rimessaggio. Non esiste perciò un intervallo di tempo 

universalmente indicato per fare carena. In genere 

questa procedura si svolge una volta l’anno, durante 

il periodo di inattività della barca, prima di tornare in 

acqua per la nuova stagione. Al di là dell’antivegetativa, 

una volta l’anno è sempre meglio alare la barca, farla 

asciugare e controllare bene opera viva, bulbo, asse, 

elica, piede poppiero, trust, zinchi, prese a mare e tutto 

ciò che resta normalmente sommerso.

La prima cosa da fare è lavare con un’idropulitrice l’intera 

carena (meglio se con acqua calda), rimuovendo ogni 

traccia di vegetazione; dopo di che, è necessario lasciar 

asciugare la carena per qualche giorno. Se è stata applicata 

un’antivegetativa autolevigante, con la prima pulizia 

dovrebbe venir via quasi completamente; se invece è stata 

usata una vernice a matrice dura, sarà necessario asportarla 

in modo meccanico con una levigatrice o applicando dello 

sverniciatore e lasciare agire per ore in modo da semplificare 

il distaccamento della pittura anche con sistemi manuali. 

Questo passaggio è fondamentale perché permette la presa 

del nuovo strato di antivegetativa; bisogna fare attenzione, 

infatti, perché troppi strati di antivegetativa sovrapposti 

aumentano il consumo e riducono le prestazioni. Per una 

maggiore precisione della pulizia, bisogna occuparsi anche 

di asse e elica, pulendo tutto fino a riportare il metallo a vista 

e sostituendo gli zinchi che preservano le parti di metallo 

dalle correnti galvaniche presenti nell’acqua marina.

Come ultime operazioni, è necessario applicare uno strato 

di primer epossidico che garantisca un’adesione ottimale 

dell’antivegetativa; in seguito, applicare due mani di 

antivegetativa (è consigliato dare la seconda mano pochi 

giorni prima del varo, cosicché non perda efficacia a causa 

dell’esposizione ad acqua, sole e aria. È molto importante 

dare una terza mano di antivegetativa sulla linea di 

galleggiamento e nello specchio di poppa che sono i punti 

dove più facilmente si sviluppa il fouling. Mediamente, i 

micron necessari per una buona protezione del fouling sono 

di circa 150 micron (corrispondenti alle 2 mani di pittura date 

a pennello, rullo o sistema airless).
VEGETAZIONE MARINA SU UNA CARENA

UNA BARCA A VELA CON L’OPERA VIVA SPORCA PUÒ PERDERE FINO A 2 NODI DI VELOCITÀ
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Un accenno all’osmosi

Se il materiale di cui è formata la carena è in vetroresina 

VTR, lana di vetro stratificata con resine, il tutto ricoperto 

da gelcoat, è importantissimo proteggere la carena con 

prodotti specifici perchè, a lungo andare, i pori del gelcoat 

lasciano penetrare l’acqua e la lana di vetro, comportandosi 

esattamente come una spugna, la trattiene rilasciando 

componenti chimici che creano pressioni sulle pareti di 

gelcoat. Naturalmente la carena non si può strizzare e il 

gelcoat non permette la fuoriuscita dell’acqua provocando 

delle “antiestetiche” bolle. Anche se si “scoppiano” le 

bolle facendo uscire l’acqua per poi stuccare la superficie 

rovinata, dopo poco tempo si riformeranno.

Questo processo viene chiamato osmosi. Una volta iniziato il 

processo di osmosi la vita dello scafo sarà breve, portando a 

una situazione irreversibile se non intervenendo con lunghi 

processi di riparazione molto costosi. 

Per evitare, quindi, l’osmosi, bisogna assicurarsi di 

applicare un primer epossidico con più mani in modo 

da creare una barriera efficace sul gelcoat e fare cicli 

di antivegetativa che preserveranno lo scafo da questa 

situazione rovinosa. 

Fra i produttori italiani di vernici nautiche c’è Safe 

Nanotechnologies un’azienda specializzata nella 

preparazione e nella distribuzione di prodotti specifici per 

l’applicazione nel settore del diporto, destinati a cantieri e 

rivenditori specializzati nel settore nautico, con un’intera 

gamma di pitture antivegetative, fondi, smalti, resine, 

stucchi e gelcoat e la loro fornitura completamente 

adattata e dedicata all’utilizzo da parte dei privati. 

I prodotti, mantenendo inalterati gli altissimi standard 

prestazionali che caratterizzano la produzione 

dell’azienda, coniugano l’attenzione per l’ambiente a 

esigenze qualitative sia funzionali che estetiche. 

Il settore delle pitture marine professionali è sempre 

stato al centro dell’interesse dell’azienda che ha maturato 

una lunga esperienza in questo campo dedicandosi 

ancora oggi allo sviluppo e allo sfruttamento di materiali 

innovativi che si basino su questi principi.

Queste tecniche sono state applicate in campo pratico 

dall’Azienda nella preparazione di vernici in grado di 

sfruttare nanotecnologie auto-cicatrizzanti e antiaderenti.

Per quanto riguarda i prodotti con componenti 

nanotecnologici, la tecnologia “Ballast” offre prodotti la cui 

composizione si basa su un ibrido nanotecnologico che 

possiede capacità di elevate prestazioni. 

Questa tecnologia è impiegata per produrre anticorrosivi, 

aggrappanti e finiture; test e uso prolungato sul campo 

hanno dimostrato che i prodotti di questa linea soddisfano 

appieno la necessità di protezione di superficie in 

ambienti aggressivi. La tecnologia antiaderente sviluppata 

dall’Azienda trova un duplice ulteriore sviluppo: 1) nelle 

vernici che rendono la superficie difficile da aderire e 

facilmente pulibile; 2) nelle vernici antivegetative, sulle 

quali mi soffermerò in maniera un po’ più approfondita in 

vista della ormai prossima stagione del rimessaggio.

Antivegetative

Si tratta innanzitutto di una nuova generazione di pitture 

antivegetative che rispettano l’ecosistema marino ai 

sensi della più recente normativa BPR 528/2012. Il 

prodotto, infatti, agisce su uno scafo come un inibitore 

della vegetazione marina, ma presentando piuttosto 

la superficie scivolosa, e offrendo così limitati appigli. 

È, dunque, necessario riservare all’imbarcazione un 

trattamento antivegetativo specialmente nella stagione

in cui rimane più ferma. 

In termini un po’ più tecnici, le vernici antivegetative risultano 

efficaci grazie alla presenza di biocidi che vengono rilasciati 

nell’ambiente in maniera “controllata” in modo da risultare 

efficaci solo in prossimità della barca e tali da limitare al massimo 

l’inquinamento. La gamma di antivegetative dell’Azienda 

è il risultato di numerosi anni di esperienza, grazie ai test di 

laboratorio e alla collaborazione con cantieri che ha portato alla 

scelta e alla messa a punto di prodotti garantiti e di alta qualità.

Le differenti tipologie di vernici antivegetative

Le vernici antivegetative si distinguono, in base alla matrice, 

in autolevigante, dura o mista.

Le antivegetative a matrice autolevigante, dette anche 

autopulenti, oltre ad avere una buona attività a livello 

chimico, si attivano anche a livello “meccanico” assorbendo 

gradualmente l’acqua e provocando una dissoluzione 

altrettanto graduale della matrice. L’azione chimica 

dell’acqua e quella meccanica del movimento della barca 

cooperano per rigenerare ogni mano di antivegetativa stesa. 

Il rinnovamento avviene nell’ordine dei micron e, quindi, 

raramente sussiste il rischio che la vernice si consumi 

completamente durante la stagione. Le autoleviganti non 

sono adatte a scafi ultraveloci o, comunque, oltre i 30 nodi, 

ma vanno benissimo, ad esempio, per le barche da crociera. 

Inoltre, proprio grazie al progressivo assottigliamento, a fine 

stagione, una volta posta a terra la barca, risulta assai più 

facile rimuoverne i residui con l’idropulitrice.

Nella gamma di antivegetative autoleviganti dell’Azienda, 

si possono trovare l’antivegetativa Classica Evo, molto 

efficace sia in acque salate che in acque salmastre, 

impiegata su ogni tipo di imbarcazione, a vela e a motore; 

senza stagno, ad alto contenuto di rame e basato su 

polimeri con solubilità controllata, è efficace a tutte 

le velocità ma non oltre i 30 nodi ed è adatta per tipi 

di imbarcazioni che navigano frequentemente e per 

lunghi periodi; e la Millemiglia Evo, pittura antivegetativa 

solubile autolevigante che viene impiegata su ogni tipo 

di imbarcazione che non superi le 30 nodi di velocità. Si 

tratta di un prodotto costituito da resine e biocidi che 

permettono di avere una copertura stagionale contro la 

vegetazione marina di imbarcazioni che vengono messe 

a terra. In entrambi i casi, la composizione dei prodotti da 

la possibilità di applicarli a tutti i tipi di scafi - poliestere, 

legno, acciaio - che non siano in alluminio e in leghe 

leggere. Più avanti nell’articolo verrà ripetuto il materiale 

su cui è ottimo applicare i prodotti dell’Azienda facendo 

riferimento proprio a queste due categorie.

Le antivegetative a matrice dura, a differenza delle 

precedenti, agiscono invece solo chimicamente. Basate 

su un legante di tipo polimerico, spesso di natura 

acrilica o vinilica, sono indicati per prevenire l’abrasione, 

rappresentando una soluzione ottimale per imbarcazioni 

che vengono alate e carrellate di frequente. C’è da dire che 

questo tipo di matrice soffre anche meno le variazioni delle 

condizioni dell’acqua - come la temperatura, la salinità 

e i movimenti marini - per cui resiste a una lunga tenuta 

dell’imbarcazione nell’acqua stessa.

UNA FASE DELLA PRODUZIONE DI ANTIVEGETATIVA

L’OSMOSI, UN POSSIBILE PROBLEMA DA AFFRONTARE CON IMMEDIATEZZA
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All’interno della produzione si possono trovare la Caraibica 

Evo, antivegetativa a matrice dura di assoluta efficacia, 

formulata con un’alta percentuale di ossido di rame, senza 

stagno e progettata per la manutenzione di imbarcazioni 

immerse in acqua medio-pesanti; la sua composizione 

garantisce funzionalità per più di una stagione; si tratta 

anche di una vernice dotata di ottima stesura per una 

protezione prolungata sia nelle soste che durante la 

navigazione, anche a velocità superiore ai 30 nodi, in 

qualunque tipologia di acqua.

Mentre questo tipo di antivegetativa resta comunque 

non idoneo agli scafi in alluminio e leghe leggere, AF5 

antivegetativa a matrice dura è adatta anche queste 

ultime due categorie; senza stagno e metalli pesanti, 

è pensata per tutti i tipi di carene e ha un forte potere 

di protezione dalla vegetazione grazie alla sua abilità 

di rilasciare i biocidi, di cui è composto, in maniera 

graduata; inoltre è compatibile con quasi tutte le 

antivegetative. Per le carene in alluminio e in leghe leggere 

si consiglia sempre un primer epossidico, in maniera tale che 

le proprietà precifiche della pittura non vadano a intaccare le 

proprietà specifiche dello scafo.

In ultimo abbiamo la Eco Hard antivegetativa a matrice dura, 

senza stagno, progettata per la manutenzione di imbarcazioni 

da lavoro, da pesca e per imbarcazioni oltre i 30 nodi di 

velocità; tramite i leganti acrilici permette un’adesione diretta 

su supporti in poliestere ben puliti e sgrassati - presentandosi 

come altra vernice non idonea ad alluminio e leghe leggere.

Si può considerare la preparazione di un terzo tipo di 

vernice, l’antivegetativa a matrice mista, idrofila, che è in 

grado di offrire un’eccellente qualità di scorrimento ma 

che agisce anche durante le soste; si tratta della vernice 

antivegetativa AF1, indicata per gli scafi performanti; 

senza stagno, con un alto contenuto di rame, ha biocidi 

particolarmente efficaci in tutti i tipi di acqua per barche a 

vela e barche a motore fino a 25 nodi ed è idonea per tutti i 

tipi di scafi tranne quelli in alluminio e leghe leggere.

Scafi in alluminio e leghe leggere

Ma perché, anche in questo caso, si sconsiglia 

un’applicazione su alluminio o leghe leggere? Per dirla 

una volta per tutte, l’alluminio a contatto con della 

vernice ricca di biocidi metallici innescherebbe processi 

di corrosione galvanica in grado di compromettere 

seriamente l’imbarcazione, rischiando di fare effetto pila 

e di arrivare a bucare lo scafo. In questo caso specifico 

rientra la particolare attenzione che bisogna fare alla 

manutenzione e alla protezione di motori ed eliche 

per cui sono state prodotte le vernici AF4 e AF Drive: 

la prima è un’antivegetativa senza metallo progettata 

per eliche e motore fuoribordo. La sua presentazione 

aerosol consente l’accesso a tutte le parti difficili per la 

pittura; la seconda, invece, è un’antivegetativa a matrice 

dura, senza stagno e duratura, altamente concentrata in 

biocidi efficaci in tutti i tipi di acqua; nel caso particolare, 

vengono appositamente progettate per motori ed eliche 

precedentemente trattati con primer specifici.

L’ANTIVEGETATIVA A SPRUZZO DEVE ESSERE DILUITA, QUINDI È BENE UTILIZZARE UNO SPESSIMETRO PER 
VERIFICARE CHE LA QUANTITÀ DI PITTURA DATA SIA ALMENO DI 150 MICRON 

CON IL RULLO SI CONSIGLIA DI DARE ALLA CARENA ALMENO DUE MANI DI ANTIVEGETATIVA, MENTRE PER IL 
BAGNASCIUGA, IL BULBO E SOTTO LA POPPA SERVIRÀ UNA TERZA MANO  
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LA POTENTE FLOTTA 
DELL’ORDINE TEMPLARE 

ALFONSO MIGNONE

LA STORIA

Nonostante le scarne informazioni, per lo più 

tramandateci dai ben pochi documenti storici rimastici 

e dalle narrazioni del periodo, c’è chi giura che l’Ordine 

del Tempio di Salomone - meglio conosciuti come 

Cavalieri Templari - fondato nel 1118 da Raymond de 

Puyn, possedessero la flotta mercantile e da guerra più 

potente di tutto l’Occidente, perché loro stessi erano 

non solo provetti navigatori e valenti marinai ma anche, e 

soprattutto, ingegnosi uomini d’affari (mercatores). Infatti, 

durante il periodo delle Crociate, una volta acquisiti - 

grazie a diverse elargizioni - numerosi possedimenti e 

affinando le attività di intermediazione creditizia presso 

Fu la prima a issare il Jolly Roger,
la bandiera dei pirati 

le corti europee non mancavano all’ordine monastico 

mezzi finanziari per dotarsi di navi ben equipaggiate e 

munite di notevoli strumenti difensivi e offensivi.  Essi 

divennero esperti armatori specializzandosi non solo 

nel trasporto navale di truppe per il presidio dei territori 

conquistati dai crociati ma anche in quello passeggeri e 

merci tra Oriente e Occidente e viceversa.  Le conoscenze 

tecniche maturate nel campo della navigazione fecero si 

che partecipassero alla costruzione di fari collocati agli 

imbocchi dei porti.  

La nostra indagine è volta a tentare di ricostruire la 

consistenza della flotta del Tempio.  

Da una Regola dell’Ordine si apprende dell’esistenza 

di un’amministrazione marittima di tipo gerarchico che 

ricorda quella delle Capitanerie di Porto: “tutte le navi 

d’alto mare della casa di Acri sono al comando del 

Comandante della Terra. E il Comandante di Acri, e tutti 

i fratelli che sono sotto i suoi ordini ed il suo comando e 

tutte le cose che fanno le navi devono essere riferite al 

comandante della Terra”. 

La nave più famosa che viene ricordata dalle cronache 

è una galea da 112 vogatori :”Il Falcone del Tempio”, di 

proprietà di un armatore genovese, che dopo vari noleggi 

fu definitivamente acquistata dall’Ordine e che era 

considerata la nave più grande che a quell’epoca fosse 

mai stata costruita. Purtroppo non si hanno più notizie di 

questa nave dalla caduta dell’Ordine.  

Sembra che questa abbia preso parte attiva nel 

commercio e perfino nella pirateria, e i Templari la 

trasformarono in nave ammiraglia.  

La flotta templare era costituita perlopiù da navi non 

necessariamente di proprietà ma noleggiate a scafo 

nudo (ossia armate ed equipaggiate successivamente 

dai Templari medesimi), rotonde a vela (cocche, galee 

poi successivamente caracche) scelte proprio per le loro 

caratteristiche di leggerezza e velocità per un equipaggio 

di una quarantina di uomini.  

Tale naviglio era adatto a ogni tipo di trasporto: oltre a 

truppe, pellegrini e coloro che vollero intraprendere una 

nuova vita nei territori d’Oltremare, le navi imbarcavano i 

prodotti necessari, dal legname ai cavalli, dalle armi agli 

indispensabili cereali per la permanenza in Terrasanta.  

Erano denominate “Precettorie o Commende” i centri 

ove venivano stipulati i contratti di noleggio, prestito e 

commenda e ove si concentrava la produzione di derrate 

alimentari che, convogliate ai porti, andavano a mantenere 

le forze combattenti del porto di sbarco e ai mercanti 

l’arrivo a destino delle merci.  

LA GALEA CATALANA DEL XIII SEC. “FALCONE DEL TEMPIO”

IL PORTO DI LA ROCHELLE A FINE ‘800
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Le tariffe erano molto più economiche di quelle dei 

patroni delle Repubbliche Marinare ma il turismo di massa 

incominciava i suoi primi passi e gli ingenti guadagni sulle 

rotte per la Terrasanta risolse notevoli questioni di bilancio 

all’Ordine.  Basi stanziali erano situate nei porti della Francia 

settentrionale atlantica -  La Rochelle e Le Havre, nella 

Francia meridionale a Nizza e Saint Raphael e sulla costa 

provenzale a Boulogne, Marsiglia e Séte. 

La Rochelle divenne l’ “hub” della flotta templare che, nel 

periodo di massima potenza, annoverava oltre 250 vascelli, 

molti dei quali saranno utilizzati anche per effettuare 

scorrerie piratesche a discapito di navi musulmane. 

Leggenda vuole che venne adottata la bandiera con 

il teschio e le ossa femorali incrociate, mutuata dalle 

tombe templari scozzesi, chiamata “Jolly Roger” dal nome 

dell’ammiraglio brindisino Ruggero Flores, templare 

normanno che si era distinto al comando della nave 

“Falcone del Tempio” la più grande dell’Ordine, in servizio 

costante sulla rotta per la Terrasanta.  

Egli, grazie ai servigi resi alla Corona d’Aragona contro 

la flotta angioina a Messina, divenne armatore della 

Compagnia Catalana e si dedicò anche alla “guerra 

di corsa” al soldo dell’imperatore bizantino Andronico 

II Paleologo contro le navi dei Turchi Selgiuchidi che 

effettuavano scorrerie nel Mediterraneo orientale. I suoi 

numerosi successi gli valsero il titolo di “Megas Doux” ossia 

comandante della flotta dell’impero.  

I Templari possedevano, altresì, basi in Scozia (Orkney), 

Spagna (Maiorca) e Portogallo (Lisbona).  

Le basi nel Mediterraneo erano situate in  Italia a Pisa, 

Genova, Venezia, Messina e, soprattutto, per la sua 

posizione strategica, Brindisi.  

Infatti, buona parte delle navi dell’Ordine in servizio sulle 

rotte dell’Adriatico meridionale svernava nel porto di 

Brindisi, dove venivano calafatate e rimesse in sesto per 

riprendere il mare con i convogli di primavera.  

Nel nord Adriatico la rete commerciale templare sfruttava i 

porti della Repubblica di Venezia.  

Ma anche la Repubblica di Ragusa offrì porti di importanza 

vitale per l’Ordine: Zara, Senia e Zablaće.  

L’INGRESSO DI RUGGERO FLORES A COSTANTINOPOLI NEL 1303, IN UN DIPINTO DI JOSÈ MORENO CARBONERO
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A Civitavecchia i Templari gestirono ben quattro moli 

del porto.  Ma era il porto di San Giovanni d’Acri (odierna 

Akko) quello strategicamente più importante per l’Ordine. 

La “volta” di San Giovanni d’Acri era il nome di uno degli 

insediamenti di proprietà dei Templari che comprendeva 

un castello e gli edifici conventuali e si trovava vicino al 

porto tra via dei Pisani e via di Sant’Anna.   

Nel sito archeologico di Acri verso la fine del XX secolo 

è stato scoperto il leggendario Tunnel dei Templari, 

all’interno di una fitta rete di gallerie segrete che si snoda 

sotto la città. Esso univa il Palazzo dell’Ordine al porto 

attraversando il quartiere Pisano: una via di fuga rapida e 

facile per tutti gli abitanti in caso di invasione della città, e 

un comodo canale segreto per ricevere forniture alimentari 

nel caso di assedio. Fu probabilmente utilizzato nel 1291 

quando Acri cadde definitivamente in mano musulmana.  

La loro abilità negli affari li portò anche a sfruttare le 

navi di terzi, quando ciò era finanziariamente era più 

vantaggioso per l’accesso ai porti dove era prevista 

l’esenzione dalle imposte sui beni che trasportavano 

dette imbarcazioni. 

Nel 1307, dopo l’arresto dei Templari francesi, il 

comandante di La Rochelle, l’ottantenne Guillaume de 

Liege, consegnò la sua commenda al re per sfuggire alla 

tortura.  Ma il re non trovò più la flotta templare che, dalla 

sera alla mattina, levò l’ancora dai porti dell’Atlantico e 

pur non potendo attraccare nei porti delle nazioni fedeli al 

Papato, poté ugualmente contare su porti amici in Sicilia, 

Portogallo, e Norvegia. 

Le conseguenze più importanti scaturite dopo il 13 ottobre 

1307 sarebbero state probabilmente : 

a) La costituzione della flotta di esplorazione del Portogallo 

agli ordini dei Cavalieri di Cristo, Ordine in cui si erano 

trasformati i Templari; 

b) La comparsa di carte e mappe navali di una precisione 

mai vista (Portolani): i Templari erano in possesso di antiche 

mappe marinare che avrebbero utilizzato per la traversata 

dell’Atlantico. 

Il nuovo Ordine di Cristo si stabilì nel 1356 nella fortezza 

di Tomar in Portogallo.  Non per nulla le tre caravelle di 

Cristoforo Colombo che nel 1492 raggiunsero l’America 

portavano sulle bandiere le croci patenti dell’Ordine 

del Tempio.  Difatti il suocero di Colombo apparteneva 

anch’egli all’Ordine di Cristo e non è da escludersi 

che abbia consegnato al genero carte di navigazione 

particolarmente importanti.Alcuni ricercatori, osservando 

che il porto di La Rochelle era un punto di partenza 

strategico per intraprendere navigazioni fuori dall’Europa, 

suppongono che le navi templari potrebbero aver 

raggiunto il continente americano, quasi duecento anni 

prima dello stesso Colombo.  

Ma questa è un’altra storia...
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L’AMBIENTE

ROSA PALUMBO

OLI ESAUSTI ED EFFETTI 
SULLA VITA MARINA

Ecco perché bisogna smaltirli correttamente

Da un rapporto della Legambiente del 2018 si evince che 

ogni anno in Italia vengono immessi al consumo 1,4 milioni 

di tonnellate di olio vegetale (come olio commestibile o 

come ingrediente presente in altri cibi) per un consumo 

pro capite di circa 25Kg.  Dopo il suo utilizzo, l’olio 

vegetale subisce un processo di ossidazione divenendo 

olio “esausto”, ovvero non più utilizzabile a causa della 

perdita delle sue principali caratteristiche organolettiche 

e non più biodegradabile. Solo una piccola parte di tale 

olio viene raccolta e smaltita in maniera adeguata, anche 

a causa della scarsa conoscenza dei cittadini che ancora 

faticano a percepirlo come un rifiuto.

L’inadeguato smaltimento degli olii esausti provoca il 

malfunzionamento degli impianti di depurazione delle acque 

(con un aumento sostanziale dei costi) , l’inquinamento del 

suolo, l’inquinamento di fiumi,  dei bacini idrici e dei mari. 

Quali sono gli effetti degli olii sulla superficie del mare?

La radiazione luminosa incidente sulla superficie del mare 

e la penetrazione in profondità dei raggi solari consentono 

i processi di fotosintesi, ossigenazione e respirazione 

necessari alla vita marina. L’olio crea una superficiale 

pellicola che impedisce ai raggi solari di penetrare in 

profondità compromettendo questi vitali processi e 

l’esistenza di flora e fauna marina. 

Basta infatti un kg di olio vegetale a inquinare una superficie 

d’acqua di 1.000 metri quadrati. 

Confrontando i dati iniziali di consumo di olio pro-capite 

possiamo farci un’idea di quanto sia importante adoperarsi 

nello smaltimento dell’olio esausto: ognuno di noi, se 

non smaltisse correttamente l’olio consumato in un anno, 

potrebbe inquinare una superficie marina che va da  Agropoli 

ad Acciaroli. Basta questo dato per avere contezza  del danno 

alla vita marina che, seppur inconsciamente, arrechiamo. 

Negli ultimi anni è aumentata notevolmente la raccolta 

organizzata degli olii esausti (che poi verranno utilizzati 

per la produzione di bio-diesel ed altri materiali) ma 

a consegnarli sono soprattutto ristoranti ed esercizi 

commerciali. 

Molto resta ancora da fare per sensibilizzare i privati. 

Un importante supporto al contrasto di questo tipo di 

inquinamento potrebbe dipendere dalla gestione dei rifiuti 

in ambito diportistico nonchè dalla sensibilizzazione dei 

diportisti: basti pensare a quanto olio, durante il periodo 

estivo, viene immesso direttamente in mare senza neanche 

passare per gli impianti di depurazione.

Qualche anno fa l’associazione Internazionale Permanente 

dei Congressi di Navigazione” (ora “Associazione 

internazionale di navigazione”), ha imposto almeno un 

impianto per la raccolta e lo smaltimento di acque oleose  

ed un punto raccolta di olii esausti tra i requisiti alle istanze 

di concessione demaniale marittima per la realizzazione di 

strutture dedicate alla nautica da diporto. 

Con voto del 27.02.2002 n.212 la terza Sezione del Consiglio 

Superiore dei Lavori Pubblici ha espresso parere favorevole 

sulle raccomandazioni tecniche. Il Gruppo di lavoro della 

Sezione Italiana AIPCN-PIANC redattore della versione 

originaria delle “Raccomandazioni” del Luglio 2000 

(promosso dall’Input - Istituto Nazionale della Portualità 

Turistica), ha recepito integralmente le indicazioni. 

Intanto sono passati più di 20 anni.
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

A causa delle restrizioni legate all’emergenza Covid-19 le attività della Sezione sono temporaneamente sospese.
Riportiamo qui di seguito le manifestazioni che vengono regolarmente svolte durante l’Anno Sociale in regime di normalità, 
sperando di poterle riprendere al più presto possibile.

Manifestazioni sportive
•	 Veleggiata della Befana
•	 Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
•	 Veleggiata dell’amicizia “Pagaiando tra le vele“
•	 Trofeo A.l.L. Unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
•	 Veleggiata delle due costiere
•	 Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
•	 Vela d’autunno “Trofeo Nino Rainis”
•	 Tappa del campionato italiano Modelvela “Trofeo Biagio Manganelli”
•	 Gare di pesca: 
•	 Corsi di avvicinamento alle tecniche di pesca sportiva

1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei

•	 Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
•	 Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

•	 Attività a carattere ambientale
•	 Collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
•	 Giornata con i bambini del Saharawi
•	 Iniziative  di  monitoraggio ambientale
•	 Collaborazione al progetto servizio  Civile  del Comune  di Agropoli
•	 Campagna  di  informazione  nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
•	 Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
•	 Sezione sul sito di fotografie inerenti  la biodiversità  marina, a cura del gruppo subacqueo
•	 Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
•	 Festa della Cambusa
•	 Corsi di vela - iniziazione e perfezionamento - per ragazzi ed adulti
•	 Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
•	 Gare (cucina, carte, ecc) e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
•	 Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
•	 Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi

Propaganda 

•	 Distribuzione materiale propagandistico ed inerente il mare e l’ambiente in genere
•	 Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina”
•	 Calendario sociale “L‘Oro blu”
•	 Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ DELLA SEZIONE

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it
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